
,-V SABAT012OTTOBRE 1991 NEL MONDO tJAGINA 5 L'UNITÀ 
—sr 

i ì 

Nel discorso di apertura del congresso «Il miracolo da fare oggi è produrre 
dei comunisti cubani Fidel esalta di più avendo meno risorse » 
il valore universale di un'estrema Una sola novità: anche i cattolici ••* 
e solitaria difesa del socialismo potranno chiedere la tessera 

«Soli, contro l'oceano del capitalismo» 
Castro concede un'unica miniriforma: i credenti nel partito 
«Ci difenderemo da soli, circondati da un oceano di 

, capitalismo». Fidel Castro, nell'aprire il IV Congresso 
•*j del Partito comunista cubano, lancia un appello alla 

resistenza ed esalta il valore universale di questa 
:'- estrema e solitaria difesa delle idee socialiste. Ma, 

ancora una volta, non spiega perché queste idee sia
no fallite altrove. Annunciata una piccola riforma: 

Ss anche i credenti saranno ammessi nel partito. 

MASSINO CAVALLINI 

• 1 Soli contro una conente 
impetuosa. Soli tra le maree 
montanti d'un capitalismo re
so più aggressivo dai propri 
trionfi. Soli a lottare per idee 
che -non sono semplicemente 
idee, ma il nostro destino, la 
nostra indipendenza, la nostra 
rivoluzione». Questo e quanto, 
con profetica solennità, Rdel 
Castro ha voluto ricordare, gio
vedì mattina, ai 1800 delegati 
riuniti dietro le porte chiuse del 
Palazzo dei Congressi di San
tiago. E, certo, queste sue pa
rate - che agenzie e trasmis
sioni radio hanno estratto da 
un discorso durato cinque ore 
ed ancora in gran parte scono
sciuto - non mancano di rie
cheggiare qualcosa che davve
ro appartiene alla tradizione 
più profonda e più nobile di 
questi 32 controversi anni di 
castrismo, alla parte migliore 
del mito che la rivoluzione cu
bana ha costruito attorno a se 
stessa: la solitudine come 
prezzo della dignità; la solitu
dine come specchio della tra
gedia di tutti i diseredati del 
pianeta e, in questa veste, co
me valore universale da pre
servare e da difendere. «La no
stra grande responsabilità sto
rica - ha detto Castro - è lotta
re per idee che chiedono giu
stizia per tutti gli sfruttati, i sog
giogati, gli affamati del 
mondo». Davide contro Golia, 

insomma. Un piccolo Davide 
socialista che, senza più fion
da né amici, attende impavido 
l'ultimo attacco d'un gigante 
capitalista rinvigorito dai pro
pri trionfi. 

È nel nome di quesla dignità 
e di questi valori universali che 
Castro 6 tornato a chiedere ai 
cubani di guardare al futuro. 
Un futuro difficile, fatto soltan
to di sacrifici. «Il vero miracolo 
che oggi ci viene richiesto - ha 
detto Fidel - è produrre più lat
te, più carne, più riso e più ver
dura con una minore quantità 
di mangime, con meno fertiliz
zanti ed erbicidi». Questo, dun
que, è il prezzo da pagare al 
crollo del blocco socialista, sul 
quale Cuba aveva fondato le 
proprie prospettive di svilup
po: lavorare di più con meno, 
combattere ed accontentarsi, 
stringere la cinghia. Alternati
ve, dice il ttder maximo, non ce 
ne sono. O, se ci sono, com
portano il pagamento di un 
prezzo inaccettabile: la fine 
della rivoluzione, la svendita 
dell'indipendenza e della giu
stizia costruite in questi anni. 

Parole, anche queste, che 
attingono alla tradizione, al 
mito del castrismo. E che orgo
gliosamente richiamano alla 
memoria tutte quelle penurie e 
tutti quel sacrifici che già han
no marcato la •impossibile sfi
da» al gigante imperiale del 

Nord. Parole che anche, in 
parte, non mancano di riflette
re i fulgori di un passato che 
non ha del tutto perduto il suo 
fascino ed il suo significato: 
non foss'altro perchè l'impe
tuoso delinearsi di un'epoca 
nuova non ha cancellato né la 
prepotenza del Golia america
no, né - tanto meno - la realtà 
di quel mondo di «oppressi, 
soggiogati ed affamati» nel no
me del quale Castro continua 
a parlare. 

E, tuttavia, il discorso di Fi
del - cosi come è stato fin qui 
parzialmente riferito dalle 
agenzie - sembra galleggiare 
ostentatamente nel vuoto, ir
reale ed improbabile come un 
gigantesco monumento al 
quale manchi il piedistallo, 
sbilenco e polveroso come 
una statua della Vittoria scal
pellata nell'ipocrisia da uno 
scultore senza talento. Gene
roso e solenne nel delineare le 
•eroiche» conseguenze del 
crollo del socialismo reale, in
fatti, Castro si è ancora una 
volta astenuto dall'analizzame 
le cause; o, al più - come già 
aveva fatto in passato - si è li
mitato ad archiviarle come 
frutti avvelenati d'un complot
to cosmico, prodotti efferati 
d'una improvvisa perdita di ra
gione e di memoria. Nessun 
accenno alle ansie di libertà 
che hanno corroso le fonda
menta della costruzione co
munista in Europa. Nessuna 
ammissione di errori o di orro
ri, nessuna ricerca di strade 
nuove. La crisi ed il crollo del 
socialismo reale non sembra 
essere, nel suo discorso, che 
una disgustosa malattia infetti
va, i cui germi vanno tenuti ad 
ogni costo lontani dal corpo 
sano della rivoluzione cubana. 
E poco importa che in realtà, 
come tutte le esperienze di so
cialismo reale, la rivoluzione 
cubana quei germi se II porti 

da tempo dentro le viscere. 
Barbuto ed austero come un 
medico seicentesco, Rdel 
sembra deciso a procedere, 
sacerdotale ed inflessibile, nel 
suo esperimento di imbalsa
mazione del passato. 

Nell'in/òrme pronunciato 
giovedì, Castro ha voluto ri
marcare come solo dopo il di
battito congressuale egli inten
da dare voce alle proprie ed al
le altrui proposte di riforma. Ed 
ha preannunciato che, stavol
ta, «il discdfco.di chiusura sarà 
più imporSnledi quello di 
apertura». Vedremo. Ma è diffi
cile Immaginare come, parten
do da questa base piena sol
tanto d'aria, il Congresso pos
sa infine riuscire ad esalare 
qualcosa di più consistente 

d'una impalpabile nuvola di 
retorica, o dell'insignificante 
topolino di qualche cambia
mento di facciata. 

È questo, ad esempio, il ca
so dell'unica novità fin qui 
apertamente preannunciata 
nella relazione di Castro: la 
modifica di quell'articolo dello 
Statuto che ha fino ad oggi 
precluso, nel nome dell'«atei-
smo marxista-leninista», l'in
gresso dei credenti nelle fila 
del Partito comunista. Questa 
proposta, Fidel già l'aveva 
avanzata nel 1985, alla vigilia 
del HI Congresso, nella lunga 
intervista - pubblicata anche 
in Italia dalle edizioni Paoline 
- rilasciata al domenicano bra
siliano Frei Bello. Ed era stata 
letta, allora, come un primo, ti

midissimo passo verso una 
possibile incrinatura del rigido 
e discriminatorio monopolio 
ideologico - il marxismo-leni
nismo e l'ateismo sono mate
rie di insegnamento nelle 
scuole - su cui si fonda il regi
me cubano. In quella stessa in
tervista, Rdel si era tuttavia af
frettato - come spaventato dal
la sua stessa audacia - a preci
sare come ancora non fossero 
•mature le condizioni» per quel 
passo, pur considerato giusto 
ed inevitabile. E, qualche mese 
più tardi, il Congresso del Parti
to aveva prevedibilmente ratifi
cato questo insindacabile Invi
to alla prudenza. 

Sono dovuti passare sei anni 
- e la Storia ha dovuto capo
volgere il mondo come un 

guanto - perchè «si creassero 
le condizioni». E perchè quella 
proposta, ormai ammuffita e 
ncoperta di rughe, riemergesse 
dai cassetti dei comandante en 
jefe. Nel frattempo il dialogo 
tra regime e gruppi religiosi -
allora non privo di interesse e 
di prospettive - si è spento nel
la morsa dell'immobilismo po
litico. Ed è alquanto probabile 
che, ormai, ben pochi siano i 
credenti ancora disposti ad in
grossare le fila di un partito 
progressivamente trasformato
si in sarcofago. 

Questo comunque è quan
to, sul piano pratico, il Con
gresso ha offerto in apertura. 
Forse non è tutto. Ma non si è 
in verità trattato di un grande 
inizio. 

i La «colletta del miliardo» riaccende il dibattito 

il 

Cuba, com'è difficile 
parlarne a sinistra 

Ì] «Sono gli Usa che strangolano Cuba con l'embargo 
l ' economico. Per questo - dice Paolo Volponi - ho 
i/i aderito all'iniziativa del miliardo». Ma no, la «collet-
v ! ta» è solo una operazione propagandistica che di-
: * stoglie l'attenzione dal vero problema - si risponde 
;' v al Pds -, Castro deve dare un segnale forte verso la 
U' democrazia. Così sul congresso del Pc cubano si è 
; " aperto nella sinistra un dibattito scomodo. 

OMIROCIAI 

; ' • • ROMA. Non è facile parla
re di Cuba «a sinistra». Si muo-

. vono passioni, si alzano stec-
A cali. Dall'adesione spassionata 
h. per «la rivoluzione che ha libe
ri rato ed emancipato un popo-
i lo» all'insofferenza per un lea-
"* der che si rifiuta di interpretare 
\ il presente superando la gab-
; bla dei «due blocchi», il «nemi-

.Sco americano». l'Intolleranza 
"i ideologica per i valori della de-
'}, mocrazia. Si trova anche qual-
:;• che silenzio. Forse perchè, In 
' t fondo. Castro è ancora un mito 

con qualche consistenza. Per
donato, chissà in nome di qua
le verginità, del suo disprezzo 
per I diritti umani, di un regime 
che si perpetua da oltre tren-
t'anni «sull'adesione sponta
nea» ma non libera, dell'isola
mento, della strada senza vie 
d'uscita in cui ha lasciato pre
cipitare Cuba dopo l'89 e dopo 
Gorbaciov. 

Senza la «colletta del miliar
do», il congresso del Pc cuba
no in corso a porte chiuse non 
avrebbe forse riaperto un di

battito scomodo. E allora 
ascoltiamo subito uno dei suoi 
promotori, lo scrittore Paolo 
Volponi che insieme ad Ales
sandro Natta, Luigi Pintor, Citto 
Maselli e molti altri ha rilancia
to la formula della solidarietà 
militante. «Per me - dice Vol
poni - quella cubana resta una 
buona rivoluzione. Una rivolu
zione, come scrisse Jean Paul 
Sartre, onesta. Ma attenzione, 
non si tratta di un modello di li
berazione al quale aderisco 
pienamente perchè sono con
vinto che il comunismo deve 
camminare di pari passo con 
la democrazia. Ora probabil
mente - ragiona Volponi - lo
ro si sono un pò chiusi in se 
stessi ma proprio per questo 
vanno aiutati. Bisogna Incorag
giarli ad avviare riforme politi
che, togliere l'embargo econo
mico americano. Castro non 
camblerà politica se si cerca di 
strangolarlo. Ora la sinistra ita
liana ha buttato via il fardello 
del comunismo e con quello 

anche Cuba. Ma è una posizio
ne ideologica, penso che si de
ve fare qualcosa per conserva
re gli elementi positivi dell'av
ventura cubana». Opposta, se 
si vuole, l'opinione del presi
dente delle Adi, Giovanni 
Bianchi: «Mi auguro - dice 
Bianchi - che Fidel Castro non 
si ostini in una posizione ana
cronistica che porterebbe Cu
ba a pagare costi altissimi. 
Nessun leader che ami vera
mente il suo popolo può rite
nere le proprie coerenze ideo
logiche più importanti del be
ne del proprio paese». Cam
biare insomma, aprirsi al plu
ralismo, puntare dritto verso la 
fine delle ragioni della persi
stenza di una sacca di guerra 
fredda nei Caraibi. È ciò che, 
con sfumature diverse, si chie
de a Castro anche nel Pds dove 
la «colletta» viene giudicata 
una iniziativa di carattere pro
pagandistico che allontana 
dalla sostanza del problema. E 
cioè quello di lavorare affinchè 

si possano ridisegnare i con
torni del mondo anche in quel 
braccio di mare che divide 
Miami dall'isola di Rdel. Pre
mere quindi perchè finisca 
l'embargo economico statuni
tense ma anche perchè dai 
barbudos giunga un segnale 
forte di svolta nella direzione 
del pluralismo e della demo
crazia. 

Da parte sua il sociologo 
Luigi Manconi trova «larga
mente immotivato lo "scanda
lo" suscitato dall'iniziativa del
la colletta per Cuba» perchè «il 
sostegno economico a regimi 
non democratici è prassi co
stante del paesi occidentali, 
ciascuno con motivazioni non 
molto diverse da quelle di Nat
ta e compagni». Ma, aggiunge, 
Manconi: «Credo però che or
mai da una quindicina d'anni, 
e non dalla caduta del Muro di 
Berlino, si possa essere suffi
cientemente liberi in Occiden
te per condannare contestual
mente sia l'embargo economi

co che il regime autoritario. Al
lora - spiega Manconi - è de
bolissima la posizione di chi 
critica gli "Usa cattivi che affa
mano Cuba" senza con altret
tanta tempestività condannare 
l'illibertà e il monopartitisnio 
che Fidel Castro ha imposto 
nell'isola. Insomma il mondo 
bipolare non c'è più e non c'è 
più neppure il "nemico princi
pale"». Una circostanza che 
non condivide affatto il filosofo 
marxista Domenico Losurdo 
per il quale «gli aggressori, cioè 
quegli Stati Uniti che minac
ciano di strangolare economi
camente l'isola, non possono 
dare lezioni di democrazia agli 
aggrediti. Concentrare le pro
prie critiche esclusivamente 
sul regime di Castro, nel quale 
- ammette Losurdo - fi reale il 
problema delle libertà demo
cratiche, sarebbe come ren
dersi complici di un boia che 
dopo aver proceduto all'Im
piccagione grida allo scandalo 
per il colore terreo e cadaveri-

Davanti ' 
a un recente 
ritratto 
di Fidel Castro 
per le strade 
de L'Avana, 
un giovane 
cubano 
legge Gramna 
il cui titolo 
di apertura 
dice 
«Procediamo 
insieme» 

co della sua vittima». 
Sul passato, su quell'inna

moramento che ha accompa
gnato una lunga stagione dei 
rapporti tra la sinistra italiana e 
l'isola del Caraibi, Manconi ta
glia corto: «A quell'epoca nella 
rappresentazione di Cuba pre
valeva senza dubbio la figura 
di Che Guevara. E all'idea di 
Guevara si attribuivano i con
notati dell'anti-burocratismo, 
del movimentismo, della co
stante avventura. E questo, 
senza dubbio, ha pesato non 
poco sulla "passione" di una 
generazione europea per la ri
voluzione cubana». Castro si, 
Castro no. È un contrasto desti
nato a durare. Si può chiudere 
pro-tempore con la battuta di 
un giornalista che ha vissuto a 
Cuba negli anni della crisi dei 
missili. «Una volta raccolto 
quel miliardo della colletta -
dice Saverio Tutlno - chiederei 
al popolo cubano di pronun
ciarsi sui fini cui destinarlo. 
Purtroppo, non sarà possibile». 

f II Papa sbarca stamane nell'immenso paese sudamericano. Prima tappa a Natale, nella poverissima regione del Nord-Est 

I problemi del Brasile sfidano Giovanni Paolo II 

! 

Giovanni Paolo II intraprende stamane, fino al 21, il 
suo secondo viaggio in Brasile (il primo avvenne il 30 
giugno 1980), visitando la parte più povera di questo 
immenso paese. Le questioni del sottosviluppo e del 
debito estero, della teologia della liberazione e del
l'opzione preferenziale per i poveri da parte della 
Chiesa al centro dei suoi discorsi. La prima tappa a 
Natale, nella poverissima regione del Nord-Est. 

ALCBSTI SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO. Con 
questo secondo viaggio in Bra
sile (il 53° del suo pontificato), 
che ha inizio stamane per con
cludersi il 21 ottobre, Giovanni 
Paolo II visiterà la parte più po
vera di questo immenso paese 
che, avviatosi sulla via della 
democrazia e delle riforme, 
non ha risolto ancora nessuno 

dei suoi problemi vitali. Basti 
dire che nell'ultimo decennio, 
ossia da quando si è passati da 
una dittatura militare alla de
mocrazia ed al libero mercato, 
il Brasile, fra i 46 paesi di cui la 
Banca Mondiale dispone di 
dati certi, presenta il dato più 
regressivo. Il 10% dei più ricchi 
controlla oltre il 53% del reddi

to nazionale, mentre il 10% dei 
più poveri è sceso dallo 0,9 al
lo 0.6% nella distribuzione del 
reddito. Con una speranza di 
vita di 65 anni, il Brasile si trova 
al 54° posto nel mondo (al 14° 
nella stessa America Latina 
dopo il Paraguay e la Repub
blica Dominìcana), mentre il 
tasso di mortalità infantile 
(68%) lo pone al 62» (16° nel
l'America latina) e quanto al 
consumo quotidiano di calorie 
(2.657 pro-capite) si trova al 
60° posto nel mondo. Le spese 
governative per la pubblica 
istruzione (3%) sono le più 
basse dell'America Latina e al 
64° posto a livello intemazio
nale. Il prodotto nazionale lor
do è sceso lo scorso anno del 
4,6%, mentre il peso schiac
ciante del debito estero deter
mina un progressivo impoveri

mento del paese tanto che la 
Conferenza episcopale brasi
liana, in un suo documento, 
ha scritto che «non è moral
mente lecito pagare il debito 
estero con la fame, la miseria e 
il sottosviluppo del popolo». E 
ad aggravare questa già allar
mante situazione si è aggiunto, 
negli ultimi anni l'Aids», i cui 
malati, alla fine dello scorso 
anno, erano circa diecimila, 
ma il ministero della Sanità ha 
dichiarato che il 50% dei casi 
non viene denunciato. 

Questa è la realtà con la 
quale Giovanni Paolo 11 dovrà 
confrontarsi rendendosi conto, 
da vicino, che le denunce di 
una Chiesa che, soprattutto dal 
Concilio ad oggi, ha cercato di 
condividere i drammi di un po
polo e le elaborazioni dei teo

logi della liberazione vanno 
spiegate solo in quel contesto. 
Un'ottica che non piace a mol
ti prelati di Curia nelle cui teste 
continua ad essere una visione 
di Chiesa eurocentrica, nono
stante che circa la metà del 
cattolici vivano nell'America 
1-atina e nel Terzo Mondo. Sta 
in questa divergenza di vedute 
la ragione per cui il teologo 
Léonard Boff, con cui ieri le 
Comunità di base italiane han
no solidarizzato, ha dichiarato 
di recente che ha perduto la 
•speranza» e non la «fede». Il 
fatto è che la Congregazione 
per la dottrina della fede, che 
continua a perseguitarlo, non 
riesce ad accettare che là dove 
esiste la sofferenza di interi po
poli la teologia non è qualche 
cosa di elaborato a tavolino a 
cui la realtà dovrebbe essere 

piegata, ma è una riflessione 
che nasce dalla vita di fronte 
alla quale vanno vissuti e testi
moniati i valori cristiani. 

Quando Giovanni Paolo II 
approdò, per la prima volta, in 
Brasile il 30 giugno 1980, trovò 
un paese povero ed oppresso 
da una dura dittatura militare. 
Visitando la "favela» Vidigal di 
Rio, una delle centocinquanta 
bidonville della città non anco
ra scomparse, lasciò il suo 
anello ai poveri come gesto 
simbolico per denunciare uno 
stato di cose cristianamente ed 
umanamente inaccettabile. Al
lo stadio «Morumpl» di San 
Paulo, gremito di 150mila me
talmeccanici e circondato da 
un esercito inquieto ed aggres
sivo. Papa Wojtyla abbracciò 
l'operaio che aveva rivendica

to «il diritto della classe ope
raia a partecipare alla gestione 
del potere». A Recite, Giovanni 
Paolo II abbracciò Dom Helder 
Camara, indicandolo alle folle 
diseredate del Nord-Est come 
il «vescovo dei poven», «vostro 
e mio fratello». A Marituba, un 
lebbrosario dell'Amazzonia, 
compi lo stesso gesto per Mar
cello Candia, un industriale 
milanese che aveva lasciato 
tutto per dedicaisi ai lebbrosi. 
E a Manaus, dove si concluse il 
viaggio, rivendicò con voce fer
ma il diritto degli Indios, primi 
abitanti del paese, a disporre 
della loro terra. 

Undici anni dopo, nono
stante l'avvento di una demo
crazia ancora fragile, i proble
mi sono rimasti gli stessi e per 
molti aspetti aggravati. Essi sfi
dano, oggi, il Papa. 

Bush promuove 
un comitato 
per essere 
rieletto 

George Bush (nella loto) ha compiuto il primo passo verso 
la candidature! per un nuovo mandato presidenziale autoriz
zando la costituzione di un comitato per la raccolla di fondi 
e nominando l'imprenditore texano John Warren McGarry 
alla guida del comitato stesso. «Anche se non ho ancora for
malmente annunciato la mia candidatura alla nominat.on 
repubblicana - lia scritto Bush in una lettera indinzzata a Mc
Garry - ho deciso di fare di quesla organizzazione il pnnci-
pale comitato della mia campagna elettorale. Spero che of
fra una possibilità di esprimere il loro appoggio in modo ri
spondente alle leggi elettorali federali a tutti coloro che mi 
hanno incoraggiato a scendere in lizza». Il portavoce presi
denziale Marlin Fitzwaler ha inoltre annunciato che Bush 
parteciperà a due banchetti per la raccolta di fondi che si 
terranno a Houston il 31 ottobre e a Dallas il giorno dopo. 

Usa, un liceale 
su cinque 
va a scuola 
armato 

Un liceale americano su cin
que (ma la percentuale sale 
a uno su tre considerando 
solo i maschi) è venuto 
qualche volta a scuola ar
mato di pistola, di coltello o 
di altre armi, con l'inlenzio-

^ _ _ _ _ _ _ > _ _ _ ne di servirsene se fosse sta
to necessano. Lo nvela uno 

studio condotto dall'osservatorio epidemiologico di Atlanta 
Una analoga indagine stabili lo scorso anno che un liceale 
su due beve, uno su tre fuma e uno su quattro ha preso in se
ria considerazione l'idea del suicidio: «Non abbiamo voluta
mente considerato i coltelli per sbucciare la frutta o altn og
getti che possono servire come armi» - ha precisato il dottor 
James Mercy, capo della sezione ferimenti dell'osservalono 
di Atlanta e coordinatore della ricerca. «Siamo molto preoc
cupati - ha ammesso Io specialista - si tratta di comporta
menti a rischio, che fanno salire le probabilità che, nel corso 
delle violente e frequenti liti, vi siano delle vittime. Quasi la 
metà dei ragazzi interpellati (il 43 per cento) hanno dichia
ralo di aver portato a scuola un'arma almeno quattro volte 
nel mese precedente l'intervista. 

Italia e Polonia hanno firma
to ien un trattato di amicizia 
e cooperazione che. assie
me ad un analogo accordo 
che tra poco sarà concluso 
con la Bulgaria, completa la 
rete di trattati bilaterali con i 

^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ paesi dell'ex-patto di Varsa
via. Nel corso di una veloce 

visita a Varsavia, il ministro degli Esteri Gianni De Michelis, 
dopo aver visitato i locali del quotidiano «Zycie Warsawy» 
(«la vita di Varsavia), recentemente acquistato da un im
prenditore italiano, Nicola Grauco, ha incontrato il ministro 
degli Esteri polacco, Krzysztof Skubiszeski, con il quale ha 
successivamente firmato I' accordo di amicizia. Il trattalo è 
simile a quelli conclusi in precedenza con Unione Sovietica, 
Cecoslovacchia, Unghena e Romania e apre la strada ad in-
teseescambi incampo economico. 

Piero Fassino, responsabile 
delie attività internazionali 
del Pds, ha incontrato ieri il 
senatore Max Puig responsa
bile delle relazioni intema
zionali del partido de Libe-
racion Dominicana. Nel cor-

m _ _ i > a a i i B _ > i B _ i so del colloquio, incentrato 
sulla situazione nella repub

blica Dominicana, il senatore Puig ha anche sottolinaeto la 
gravissima situazione di Haiti. Puig ha incontrato il presiden
te della commissione Esteri della Camera. Piccoli, e del Se
nato, Achilli e si è poi recalo a Bologna dove ha incontrato 

' amministratori locali e dirigenti del Pds. 

Trattato 
dì amicizia 
tra Italia 
e Polonia 

Esponente 
democratico 
domiaicano 
da Fassino 

VIRGINIA LORI 

Convegno cooperazione 

«La Farnesina non aiuta 
il Sud e l'Est del mondo, 
favorisce aziende private» 
È vigilia di polemica per la Conferenza governativa 
sulla cooperazione. Le organizzazioni non governa
tive e del volontariato hanno denunciato ieri in un 
convegno a Roma un sistema di aiuti malato. La leg
ge di cooperazione con il Sud non è più il criterio 
per ripartire le risorse, dicono. Ci sono casi di falli
menti e favoritismi verso aziende private. Fra una 
settimana il confronto con la Farnesina. 

GRAZIA LEONARDI 

• • ROMA. E malata anche la 
coopcrazione italiana con i 
paesi in via di sviluppo. Come 
se non bastassero «la sanità 
malata», «l'ambiente malato», 
«l'economia malata». Quest'al
tro colosso, degli aiuti e della 
solidarietà ai paesi del Sud e 
dell'Est del mondo, è in pessi
ma salute. Gli aiuti non aiuta
no, la montagna dei miliardi, 
25,000 in dieci anni per la pre
cisione, ha prodotto topolini. 
Strutture rimaste a metà. L' 
ospedale di Iringa, in Tanza
nia, è inizialo nel 1987, ristrut
turato, riequipaggiato di perso
nale medico e infermierisUco. 
LI la gente ha imparato a cu
rarsi, arriva da tutta la regione. 
Quando deve decollare la se
conda fase del programma di 
aiuti che prevede attività pre
ventive, medicina di base, for
mazione di personale autocto
no, tutto si ferma. Gli uffici 
competenti in Italia stanno an
cora discutendo l'approvazio
ne del programma 2, è passalo 
più di un anno, nel frattempo il 
personale si è ridotto a due, 
erano 8. La gente dovrà disabi
tuarsi a curarsi. Dai Paesi del 
mondo sono tornali a casa an
ello centinaia di volontari. Nel 
dicembre dcll'88 erano in ser
vizio 1130 unità, a giugno scor
so 649. 

Le organizzazioni non go
vernative e volontariato inter
nazionale hanno fornito questi 
dati ien, a Roma in un conve
gno. Precedono di una setti
mana l'apertura della Confe
renza sulla cooperazione ora-
tanizzata dal ministero degli 

steri italiano. E segnano una 
vigilia di polemiche Dice 
Amedeo Piva, presidente della 
Focsiv, che apre i lavori: «Non 
si tratta di una malattia dovuta 
alla crescita , come pensano 
gli attuali responsabili politici e 
amministrativi italiani, C'è la 
perdita di chiarezza sulla fina
lità, di orientamento, c'è una 

gestione disordinata e poco 
convinta degli strumenti ope
rativi. Si considera prioritario 
favorire l'interesse del com
mercio estero del nostro paese 
e di alcune singole aziende, 
piuttosto che le capacità di au
tosviluppo dei paesi beneticia-
n. Hanno mortificato lo scam
bio fra persone, tra popoli». La 
legge sulla cooperazione è sta
ta tradita. I partecipanti al con
vengo sono d'accordo. Espo
nenti politici, sindacali, ain
genti delle organizzazioni non 
governative, e volontari. Il se
natore Orsini, de, dice: «C'è 
uno scarto tra le potenzialità e 
le effettive realizzazioni». Te
deschi della Uil, che parla a 
nome delle tre organizzazioni 
sindacali raccomanda una se
lezione degli interventi, denun
cia la confusione dei ruoli: «1 
progetti si fermano per un per
verso gioco di veti incrociati». 11 
diplomatico mette bocca su 
questioni di competenza di un 
tecnico, un amministrativo di
ce la sua su materia di diplo
matico. Micucci del Pds non fa 
panegirici: «La malattia della 
cooperazione ai paesi in via di 
sviluppo è crisi di un sistema». 
Il sistema di potere che gesti
sce fondi, che alberga alla Far
nesina, che privilegia i pnvati. 
Chiede una cooperazione in
temazionale «distinta dagli in
teressi commerciali, capace di 
far fronte alle emergenze so
ciali e ambientali, la povertà, i 
flussi di immigrazione per fa
me e guerra» Oggi succede al
tro: «vince il partilo della spesa 
pubblica». Una nota rosea. 
Dall'87 il Coc è impegnato a 
lanciare il cinema africano. S'è 
dato alla produzione, promo
zione e autosviluppo di alcuni 
artisti e registi del continente 
nero. Hanno prodotto 92 film. 
Il primo festival del cinema 
afneano a Milano ha registrato 
20mila presenze. La Rai ha 
comprato di recente 10 di 
quelle pellicole. 
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